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CASALE, 21 ACCOSTO. 

IZi TRATTATO. 
Verso il Unir di Mario di quest'anno medesimo , 

noi abbiamo pi ovato emozioni sublimi e quasi ad 
un tempo dolos i ss ime L'aspctUuiono eia grande, 
poiché grandissime cogli appaiecclu le spouinze, 
e quando venne a tioncaileil disinganno sentimmo 
pari al doloie lo sdegno 

Uà quei giorni non fu posa e veto pei ti aditi 
ligli d'Italia i dolou si successelo coi gioì n i , 
ma questi turano scmpic segnati da eioiu latti 
del popolo, e se furano tutelici le piovo, furano 
luminose, e tali da lasciale ai posten onoiata 
ricordanza. I iiutli di quei sacnlici noi li crediamo 
immancabili — e se il tempo non v'ha posto il sug 
gello, l'oia non e molto lontana; imperocché all' 
eia de 'mart i r i , succede quella de' montatoli 

Ma guai al popolo, che ia meicato di se collo 
stiamerò ! Le battaglie stanno in mano di Dio, 
ma l'onore sta in mano dell 'uomo, e un popolo 
che seppe sei bai lo ad ogni costo non può pome, 
perche i popoli non muoiono che nella loto villa 

E l'Italia non e madre di fiacchi, e di vili! 
Le noslie glebe insanguinate, le citta iuinanli, 
Homa tutt'ora bollente, Venezia the ia sventolare 
sul mare il temuto vessillo, e a quanto assiema 
la fama, vincitnce del naviglio stiamolo, Lmno 
buona testimonianza del valoie italiano, e consci -
vano illeso l'onoie d'Italia, malgiado gli sfoizi 
disperati de'subalpini ìettou, ì quali non rappre­
sentano il popolo che li ha giudicati. 

Or dunque ascolti il popolo la stupenda mi-
piesa di costoro, clic souidono sdegnosamente 
del suo impiovvido senno, ne lo consultano, po­
vero pupillo e a lui pioweggono, da zelanti tutou, 
e contraggono coll'Austna un glande conliatlo, 
nel suo inteiesse, in sua vece, in nomo della San­
tissima e indivisibile limila, nella debita toima, 
qual fu usata ne'maggiori mei cuti di Vienna e di 
Pungi. L'atto e compiuto, e inevitabile, come i 
suoi lettori mallevano, e gli eletti del popolo fu­
iono chiesti ad appiovailo noU'ornbia. Non \ o l -
leio, poiché il popolo è l'amico della bella luce 
del giorno, e ì suoi eletti, amano essi pine la 
luce. Allora si ncoise all'insidia, e ì deputali la 
videro, e sletteio guaidinghi e l'insidia cadde, 
e fu allora che in fine questo glande contiatlo 
vide la luce del sole. 

Alloiquando veiso il fine di mano, venne 1 ora 
dell'affanno non eia picvisla e tu tenibile. Ma i 
dolou di questa pace onorevole ciano da parecchi 
mesi minacciati, e diremo anche di più d'un'anno 
pienunziati dagli uomini della medu/ione tut­
tavia quando M issi ino D'Azeglio pionunzio quelle 
paiole impossibili arcalizzaisi, colle quali si dice 
vi sarà pace perpetua fi a il re di Sa» degna e l im­
peratore d'Austua, i ÌQÌO stati, t loto sudditi, 
un buvido ci coi se pei l 'ossa, e l'angoscia ci 
strinse il cuoio Saia dunque veio che vi saia 
pace, buona intelligenza, amicizia pei pelua fi a ì 
cittadini italiani, e gli schiavi dell'Ausilia0 — L'han 
voluto due ì diplomatici? Non sappiamo pero sap­
piamo che nella scala sociale la diplomagli è 
collocata ad uno degli estiemi, il popolo all'alilo, 
e il popolo non l'ha detto ancoia 

Il ministro soggiunse I ti aitati coll'Austna 
son nmessi in vigoic?—Ma non si disse le nulle 
volte, che il Piemonte eia da quo'tiattati udotto 
in soggezione della Casa d'Augsbmgo? Che i mali 
nostn dei ivano tutti da quella esiziale soi genie? 
— E vero, ma ì tiattati uuvono anche il po­
polo deve peio aver la sua patte nell'evocai dal 
sepolcro i tiattati, e il popolo non In ancoia deciso. 

Sono fissati ì confini antichi, quali (mono se­
gnati nel mei e ilo di Vienna il voto dei popoli e 
distiutto . . Ma ì popoli avevan duilto a pio-
nunzMio quel voto'1 Cento die si, poiché non si 
distrugge, ciò che non ebbe esistenza Ma il di-
nt to pensee e uvivo foise nelle battaglie? o al­
meno ì dintti pei l'Austna stanno nella soile 

delle armi?—Oli no' immollale è il d iu t to ; l i ­
mane a domaie la lo i /a , che e il duilto dello 
stianieio, e il popolo che vide una volta luggu 
lo stiamolo e svanire il suo duUo , sapia men­
tale la piova. 

E in questa fiducia non pai lei omo del prezzo 
enormi col quale il gueiiieio Piemonte paga l'in­
sidia cindelo dell'amnistia di Radet/ky, che in 
quella sta itposto l'onoie, se cicdi uno al ministra. 
0 popoli, nuovamente meicanteggiati, della bella 
penisola! <oiaggio La pace e conclmisu, mi il 
pai lamento piemontese non l 'ha ancoia s inciti, 
e Gaiibalcli ha scontrilo sul maio il ladione slia-
mero. Viva l 'Italia. 

ANCORA SIGLI ONORI MUMCIPAU 
« l V 11L110U1V 

IH CARLO A L B E R T O 
Nel piccali nlo nnmeio di qui sto giornale io ini 

sono fatto ludo di disappiovaic il pensicio di ah uni 
muniupii di onoluie la memoiia di Cai lo Albe ilo 
con gì an pompi di funciali su come di cattivo 
esempio in avvenne, non consentaneo ai tempi ed 
alle commi ili slieltczzo, ni1 adallo alla pei sona che 
si vuole onoidic (d at conosciuti suoi pensitii 
Quindi consigliai mode ti funciali, e 1 applici/ione 
della maggioi sommi disponibile al miglioiamcnto 
dell ìsltuzmiie po[ olaie, e della gaudi» nazionale, 
opcia al culo più gì adii i al gì and uomo puche 
conducente al mintcmmcnlo ed allo sviluppo delle 
noslie fibula ed all'acquisto della ìndipenden/a ni 
zionale 

Oia io mi fo lecito di lialteneimi ancoia sopì a 
questo aigomcnto, lecito a ciascuno a sua volta, 
di passai olii e, o di senta mi e giudicale 

l i alaselo di p i i l n e di <pic' nniiiicipu ì quali pen­
sano che non debbono essue da meno degli alili 
e temono di csseio ci usi iati Questi, come si vede, 
non fanno h pompa ad onoie di Culo Alliulo, 
ma ad onoi loto, e miniano maggiot mente di es 
scie disappiovati in quanto che sanno che il mal 
esempio fai lime nte si pmpigi e non hanno il co 
ìaggio di segnaie alimi l i opposta sliada 

Ma sonovi alcuni ì quali cicdono di dovei n 
concie a questi pompa pei eccitate maggioimcntc 
la comune attenzione, e lendine più impiesso nella 
metle del popolo il nomo di Cai lo Albulo 

Pet venta io non so se oia siau ti a noi chi 
non abbii piolondimenle scolpilo se non nel cuoio, 
almeno nella mente questo nome, ma se si vuole 
faiìo mtggioimenlc pcnetiaic ncll uno e n d l a l l n , 
e perpetuai ne la nicnioiia, semina non sia questo 
il modo più oppoiluno Votici piuttosto clic i co 
munì, dove e possibile, facesstio lecitile in Decisione 
della saeia fun/ione un semplice e bicve discoiso 
il quale contenesse i titoli di Culo Albedo alla 
nostia ìiconosccnzi, al nostio amoie, e mandalo 
alle stampe, fosse disfi ìbuilo al popolo Cosi questo 
ìmpiicichhc a meglio conosccie e ad anime il suo 
bcncfalloie ed i beni (i/n a lui concessi Votici pitie 
che ì comuni anche i più umili tacessi io appone 
nella si l i del Consiglio una lipide clic contenesse 
questi titoli di sua benemu enzi Cosi la sui memo-
n i si manici u bbc sempic viva anche pi esso i nosln 
nepott in ogni più ìemolo angolo dello Sialo 

Nei comuni poi ì più cospicui dello Stalo poiché 
ali istituzioni del busaglio pu laGumlia nazionale 
non si poliebhe qipouc il nome di Cado Albedo' 
Pei elio an/i non si poli ebbe eoi donili che si pio 
fondono ni spi udidi limolali ìnsliluuc una e issi di 
uspainiio di cui h maggioi pule delle noslic olla 
aneoi dilcllano, ed apponi il nome dello stesso 
Piinupe? 

Ognun sa quinto sia olile pei non due neets 
situi una cassa di uspumio pei le pcisono unno 
agiate e di lavino Essi allonimi tlall o/io e chi vizit 
clic ne sono li const gut n/ i , ecciti il ìispmino ed il 
stiilimcnto dell i pi evidenzi, luDlie il povuo della 
sui abbiettezza e lo sollevi a puisicu piti indipcii 
denti, gli tende meno inutsuoso e meno pi ciano il 

vivet suo, gli soniminislia la comoditi di accumular 
un modesto capitile pei ìntiapundeie una qualche 
indiisìm pei piopno conto, ed aumenta cosi anche 
11 pubblica ì lechezza Ot i una simile benefica mslitu 
/ione colli (pule il basso popolo iivicbbe gioinaheu 
lappodi, peipetueiebbe il nome eh Cado Albedo, as­
socialo all' idea eh beneficenza 

Lalluazione di una bile msliluziono non è diffì­
cile, e i a sommi che bisogneiebbe tencie oziosa in 
tassi non supoiciible al culo d \csu quella che ri­
ducilo splendidi fune, li; anzi il municipio non 
dvithhe bisogno di ti noie in cassa pei fondo cor-
icnle che un qualche mv'iie o eli fi mi In, giaccbò nel 
t iso di dovine pu (piale he gioì no fai e notevoli 1 im­
buì si miggioti dei giomal en depositi poliebhe ncor-
ì u c momuitane uni nle alla e issi municipale, o d a 
quale he cipilabsla del luogo 

Ilo lello che alcuni niunieipii invece eli btitemi 
molli ceti, hanno pensato di distillante ai poven 
pine ni gì an copi », e mi si dico che ,1 nostra munì 
equo sia più esso pei entiaie m questo ilivisamcnto. 
Il pensicio die ne li In indotti non può essere cei-
tallitole the tetto, e pu le senzi dubbio da un senti 
mento onoievole, quello della benebeenza Tuttavia 
mi si pei null i , clic anche qui io espitma il mio emi­
liano avviso E ([minio io non anpiovo non intendo 
gii di public di uno o di un altra municipio in pal­
ili (due, pei elio non conoscendo i molivi pillicela! t 
che hanno potuto indili li in uni piuttosto che m 
un'iluasenliuzi non si può fune lonehto giudizio 
lauto meno intendo di fu li culti i al noslto, lo 
cui delibeiazioni io sommamente ìi'pcllo peiche 
emanate da pei siine illuminale e che hanno dnitlo 
a lh piena noslia conbilenzi Cedi anzi, che se 
cosi penso, ebbe le sue buone uiyom lo pai lo 
in genei ale 

Dico adunque clic queste larghe elidi ibti/ioni eh 
pani se tendono a iendue più popolate il nome 
del noslio svilitili ilo Piinupc, opuano sopì a una 
ci isso di peisone sulle quili mino impella di faie 
impiessione, e quel che i più con esse, latte come 
sono suizi distinzioni, si pioinuove il puipuismo 

11 puipuismo e una piatila come tulle quelle dei 
nostu cinipi, le quali prospci ino e si moltiplicano 
in piopni/ionc dell alimento che vi tiovano 

Noi lacci imo cosi un danno illa società, noi tui 
Inaino lendine della naluia Sonovi molli vizu il 
cui elicilo piineipile e eh pioiluiio la nuseiia e 
noi sollevando li misoua senzi distinzione incoiag 
gì uno questi vizn I lubunali non possono condan 
naie a pene quelli die si icndoiio colpevoli veiso 
di se, veiso la laminila e li sonda pei ozio, in 
limpuanza, uopi evidenzi ed altu simili uz|- ma 
h n iteti i die li i litio ali uomo di 1 lavora, della 
Icmpci mza, della modu azione, e della pi evidenzi 
una legge, h i imposte delle pene a quelli che \a 
v lol mo Rendu e illusoi io queste peno dando soccoisi 
a queste peisone egli e lasciai e al vizio tutte le sue 
alti Ulive, e lasuaic ague ì nuli clic pioduee pei 
le pu sono che sono esli ance, ed affievolii e ad un lem 
pò e distimip le sole pene che lo possono ìepumeie, 
e in una paiola oppoisi ali mietesse sociale, ai 
decidi della piovuden/a, e un commettete un 
alto immotale 

So che tifuggono a questi pension molle pei 
sono CcinUlovoli, che esse cu dono dovete cieli i 
ich0ione e dell umanità il soeeoiiue il misera, t 
delitto il mosti ai si mcsonbilc conilo i loio simili 
So di p u die esse possono alleluilo in appoggio 
più d u n i itisliluziono di benefit cn/a si in Piemonte 
che fumi, eonliaua alla imi tisi, ma io non ci odo 
che l i nligionc e 1 umanità comandino cose con 
ti tue dia naliua cose utili ad un individuo 
colpevole, ( dannose alla sua famiglia, alla so 
cicta 

Un uomo cade nel mare, io non posso salvai lo 
scivi mettete io pencolo lutto [equipaggio, saio 
io tentilo ad aiiisclnaivclo1' Un uomo sottrala fa 
me, mi se pu isfunailo metto a icpenlaglio un' 
indù i e illa, saio n tenuto t nome della icligionc 
e della umanità eh socconulo1' L peieho queste pie 



persone non vanno a nome della religione e dell' 
umanità ad aprire le porle delle prigioni? 

Clio se v'hanno inslituzioni di beneficenza fondale 
sopra un contrario ordine di idee, non mi resta che 
a deplorarlo, e ricordare che le. ultime riforme a 
cui pensa un popolo sono quelle delle sue idee e 
de'suoi pregiudizii. 

I privati pensino puro a provvedere i miseri ba­
lestrati dalla sorte, pensino puve nuche le società 
se cosi piace, ma nessuno e tanto meno i governi, 
i comuni soccorrano con largizioni senza distinzione 
il povero, il mendicatile, che spesso alletta la 
miseria, ne fa un mestiere, od ò causa del suo 
stato. Ognuno venendo in questo mondo trova due 
carriere aperte: quella della viriti e quella del vizio; 
la socielft, gli individui, spandano [iure sull'una e 
sull' altra hi più viva luce, prestino [turo la mano 
soccorrevole per condurre gli uomini sull'una ed 
allontanarli dall'altra faranno essi opera loelevolis­
sima, talvolta doverosa; ma dopo di avere, impiegati 
tulli i mezzi postillili per illuminarli, per far loro 
adottare buone abitudini, non resta più che una 
salva guardia alle nazioni, ed 6 di scolpire all' 
ingresso della strada del vizio le parole che Dante 
pose sulla porta del suo inferno 

Per me si va nella città dolente, 
Per me si va nell'eterno dolore, 
Per me si va tra la perdala gente. 
Giustizia mosse 'l mìo allo [ultore 

Lasciate ogni speranza o voi che entrate. 

Ieri il Minister» annunciava albi Camera straor­
dinariamente radunala elio erano sialo cambiato le ra­
tifiche di pace. 

Dacché gli angoli annunciarono pace alla terra, è forse 
la prima volta, elio questa divina parola non porlo con­
solazione agli uomini ili buora volontà. 

b forse la prima volta c/io un popolo oda annun­
ciarsi In jiace e non possa cutanee gloria a Dio. 

Paco! E line dei dolori, è principio di allegrezza, è 
rimedio d'un triste passato, è «parrà d'un miglioro 
avvenire: non è mai unii menzogna, è sempre un gua­
dagno. 

Il merito d'aver fallo della paco un supplizio era 
rìserbato al nostro ministero. 

lo vado cercando un' immagino clic rappresenti al 
vivo la pace del Piemonte culi'Austria e non la trovo 
. . . . . . si, si l 'ho trovala: nello favolose leggende del 
medio evo, l'ho Innata. 

Ti ricorda di quelle anime elio facevano il palio col 
diavolo? Appena il palio era slrrtlo chi può dire lo 
stalo infelicissimo di quell'anima? Il passato è un verme 
che la rode, il presente è un letto di fuoco, il futuro 

Oh! non guardar nel (muro o vedrai spalancato 
l'abisso. Povera anima! Ha perduto lutto ed ha guada­
gnata la disperazione 

LA LIBERTÀ COMMERCIALE 
ED IL SIGMOR GREGORIO SELLA. 

( un. GO, 61 ) 
Torniamo a noi, signor Gregorio Sella. 1 vostri scritti 

vi procacciarono una rimboccaci ti il Corriera Mercantile 
e dal Risorgimento, i quali vi denunziarono come op­
pugnatore di principii divenuti orumai V alfabeto 
della scicma, e veri canoni detta pratica, e come il 
propugnatore di grottesche leone di Ire secali fa. Ap­
pena ci furono note per mezzo dell'O/jt'ni'o/to le parole 
del Risorgimento dubitammo s>o dovessimo o non roiili­
nuare, almeno per ura, la nostra impresa, supponendo, 
che quesla potesse esveru per ora una sufficienie pro­
testa contro le vostre dottrine; ina voi vi mostrate 
così fermo nel vostro proposito, ohe ci è pur forza di 
seguire il nostro cammino a eosto anche di recar noia 
a qualche lettore di questo giornale, o di cadere in 
sospetto di avversare il pensiero (forse per mio par­
ticolare avviso, non elfrtluabde nò il più sano) ili alcuni 
generosi che vorrebbero in odio della nazione francese 
respingere i suoi prodotti. 

Nell'ultimo nostro articolo abbiamo procuralo di mo­
strare che (piando voi sostenete che il sislema protet­
tivo è capace di togliere il pauperismo dite cosa af­
fano contraria al vero, cosa riprovala dalla ragione e 
dai falli. Cosi vi abbiamo indicalo che il pauperismo 
non dipende solo da cause economiche; che inollre d 
sistema proletlivo diminuendi) i mezzi di lavoro, la 
nisura (lei salurii, eil elevando il prezzo delle cose 
necessarie alla esistenza, produco anzi un eflfello con­
trario,; vi abbiamo puro invitalo a dare uno sguardo 
n varii Slati dell'Europa, nella quale si trova dio dove 
questo, sislema è in vigore il pauperismo ben lungi dal 
diminuire va invece crescendo. 

Ora poiché l'argomento è della, massima importanza 
ci permetterete: di aggiungere ancora alcune conside­
razioni. Non ricorreremo al certo all'autorità degli uo­
mini della scienza per combattere maggiormente la vo­
stra tesi: non vi diremo che il solenne Congresso degli 

. economisti tenuto a Brusselle ha giudicalo che la libertà 

.commerciale fra gli altri risultali ha pur quello— di mi­
gliorare la sorte dell'operaio esigendo da lui minor fa­
lica in cambio di maggiori godimenti — Voi volete falli 

Ne casi 'sia. 
'Pf&C'diiivi adunque "di avvenire che coloro i quali 

hanno percorso i paesi ove il libero scambio* esiste da 
assai tempo, in Toscana, in Svizzera, nelle città an­
seatiche, riconobbero essere colà assai migliore la con­
diziono doToporaio e faro essa un singular contrasto 
con quella ueK'nprruio degli Stati in cui la libertà com­
merciale non esiste. 

1793 
Tout_ 

Franeais 
csl électeiir 

Piacciavi ancora osservare che l'i dove domina il prin­
cipio aristocratico ò pure dominante il sistema i ) r o . 
tenore, che eleva il prezzo delle cose necessarie a) 
sostentamento della vita. 

Esaminate lo seguenti tariffe dello dogane in Francia 
dai 1701 al Ì822 e vi persuaderete della verità. 

1791 
Tout 

conlribuahio 
est électcur 

1817 

Cens 

do 500 fr. 

1822 

Double 

vote 

Froment, scigli1, orse, avoine, riz, l'Iicctol. 
Bojuts, par téle 
Vaehes, idem 
Muulons, idem 
Graisso, Ics lt)0 kilogrammes . . , 
Iliiilo d'olivo, idem 
Hutto de grume, grasses idem . . . 

Acu>r fruitili. Ics 100 kilogrammes . 
Acier en bnrrcs, idem 
Acier ni iòle, idem 
Foute brute, idem 

» niazée, idem . . . . . . 
For en barrcs an bois, idem 

» à la houdlc, idem 
Feuillnrd, idem 
For en iòle, idem 
ilouille, par terre, idem 

» par mer, 
S brute, )e kilWramme 

lmune < , . . i ° 
) lavec, idem 

Jem 
em 

100 kdogr, 
idem . 
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Néant 
Néant 
Néant 
Néant 
Ké.mt 

. 90 e. 
» 90 

Néant 
Néant 
Néant 
Néant 
A'éant 
9 f. » 
9 » » 

Néant 
do 3 f. 20 e. 
de 1 i 10 i 
de » » 27 » 
d e l l » à 50 f. 
do 10 » SO » 
de 15 » 20 » 

de 23 e. 
de S3 f. 
de 27 » 
de S » 
de H f. 
de 27 » 
de 27 » 

|, 

à 18 f. j 
» e. 
80 » I 
s o » I 

50 f. 
33 » 1 
33 > ' 

i 

Laine corno 

Laido fine 

Liti . 

Sucre 

Cnfò . . 

Suif. idem 

S brille, idei 
' £ lavée, idei 

k Icilio, Ics 
" \ peiguè, ili 

S colonies franchises, id. 
" f étranger, idem 

Ì colonics franc 
élranger iddi 

aises, id. 
ai 

l l j I V r . n 1M.V.I..O.TI 

» 50 
» 50 
» 50 
Néant 
Néant 
» 40 
Néant 
» CO 
1 20 
» O'i 

de 11 e. à 18 e. 
Néant 
Néant 
IN cu ni 
Néant 
N'ciint 
Meant 
Néant 
3 00 
Néant 
0 » 
Néant 

»lll>-.o (1 ÌJ D i l l i 

5 » 
3 » 
3 » 
Néant 
Néant 
H . 
Néant 
0 » 
0 » 
» 20 

d o S ' i c . à 9 8 c . 
Néant 
Néant 
r»éant 
Néant 
Néant 
Néant 
4 20 

18 . 
7 00 

60 » 
Néant 

49 SO 
49 SO 
49 SO 

2 20 
2 20 

de 16 f. SO à 27 f. 5*0 
de 1 6 » S 0 à 2 7 » S 0 

44 » 
/l'i » 

do 53 e. à 66 e. 
de l f. 10 à i f. GS 

Néant 
Néant 
Néant 
Néant 
3 50 
6 60 

49 no 
10'* SO 

do a s f . ù 661.80 
de J 0 4 f . à U 0 f . 
do 2f. 73àSf.."J0 

) 
H O , , 1 

66 p , ( 
66 » » i 

de 4 f. 40à 9 f. io' 
do 16 f. à SOf. i1 

de 16 f .S0à27f. Ivo 
de 16 S 0 à 2 7 SOi 

44 » 
44 » 

de 55 e. à 66 e. ( 

de 1 f. 10 a 1 f. 6.1 
Il 1 1 e . 1 
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sia da invocare siccome sospetto. Ma per questo vostro 
pensare i falli non cangiano. Essa riconobbe sinceramente 
il principio de'Ia libertà commerciale, e procede nella in­
trapresa via. La storia di delta legane è una prova patente, 
e le parale dirotte du Uobort­l'eoI ai suoi elettori dopo 
l'abolizione di quelle leggi, e la revisiono, testé falta ilei 
famoso atto di navigazione lo confermano maggiormcnlc. 

Ma per quanto riguarda l'attuale questione non si 
può dubitare che la modificazione del sistema doganale 
in Inghilterra sia stalo utile alla classe povera o meno 
agiata. Ecco quanto nel 1847 raccontava un'autorità com­
petente il dotlor Bowring. 

— Io ho, dice esso, in mano lo stalo dcllu consu­
mazioni degli oggelti principali neeessarii al sostenta­
mento della vita, e lo stato dell' operaio deve essere 
studiato nella consumazione di questi articoli. 

1846 
15020, 

1847 
55,781 

745! 
26,020 , 

13,579 
50,971 

1,563 » quinl. 50,399 
156,172» 198,136 
187,700 » 

1,746,014» 
20,641,724» 

206,294 
1,955,167 

22,603,212. 

Voi vedete da questa tabella che sotto la Costituente 
e la Convenzione nazionale le («riffle erano getieralmcule 
zero, e clic i diritli pioietli vi hanno comincialo sola­
mente dopo la ristorazione, e mercè i ricchi proprie­
larii od industriali i quali erano mandali alla Camera 
dui Deputali dal censo di 300 fr. , e dal doppio volo 
degli elettori. 

1/lnghiltcrra pure siccome aristocratica mantenne ri­
goroso)! ole i) sislema prolellivo, e l entrò nella via 
opposta quando il princip'u (f mocratico cominciò a farsi 
strada. Anzi il trionfo della lega per l'abolizione delle 
leggi sui cereali fu tenuto appunto come un gravissimo 
colpo apportalo all'aristocrazìa. 

Non ignoriamo che al sentir parlare dell'Inghilterra 
in queste mal cric voi fate il viso arcigno, e pensate che 
le sue parole non meritino fede, ed il suo esempio non 

Veggo che in Inghilterra si è importalo per i primi sette mesi del . . . 
Buoi e Vacche 
(Si sa che dal principio di quest'anno noi cominciamo ad avere i risultali dei 

grandi cangiamenti che abbiamo falli, e clic non sono per me pienamente soddi­
sfacenti, poiché la sola cosa che posso dire si è che l'Inghilterra enlra nella buona 
strada, butte la slrada della libertà commerciale togliendo le proibizioni ed i divitti 
differenziali, e che noi facciamo ogni nostro sforzo per non lasciare alcuna vestigia di 
questo sistema che ha rovinalo molte delle nostro fabbriche, e non no ha salvata alcuna.) 

Vitelli 
Agnelli 
Lardo giani, 
Butirro » 
Formaggio » 
Cacao libbre 
Caffé » 
(Cosi sul solo Caffè vi ha un aumento di due milioni di libbre. Io credo esser 

questo an immenso risultalo. Noi importiamo annualmente dai 90 ai 100 milioni 
d'uova. So gli uomini rendono dei servigi al libero commercio, le galline vi hanno 
la loro parte) 

Giambone quinl. 
Zucc irò » 
(Così col logliere i dritti differenziali e diminuire i dritti di dogana sullo zuccaro, 

oVmiin di prima necessità per lutti, noi ne abbiamo aumentala la consumazione di 
quintali 7o't,000 in sello mesi: sono fatti questi clic parlano a tutti. Sono essi Sa miglior 
risposta a quelli che adiscono di dire elio il cangiamento di sislema non ha prodotto 
nulla. Essi provano l'aumento del ben essere del popolo inglese. Se esso ha au­
mentalo le suo consumazioni ha senza dubbio trovalo il mezzo di pagarle.) 

E qua'o è poi slata l'influenza del cangiamento falto sulla navigazione inglese? 
Sono entrati nei porli ing'esi : Navi facenti la navigazione di lungo corso 
Queste navi hanno in complesso un tonnellaggio di lonn. 
E di ogni paese: navi 
Tonnellaggio tomi. 
Navi lacienli il cabotaggio , 
Quesle navi rappresentano in tolalc un tonnellaggio di tonn, 
Tulli hanno prolìtlato di questo cambiamento. Penso che noi possiamo applaudire 

a questo risultalo. 
l'urlerò io della fabbricazione dei mattoni per le fabbriche? Quando se ne im­

piegano molti, è segno evidente che il lavoro ha aumentato, che la condizione della 
socieià non è calliva. 

Ebbene in Inghilterra nel 1845 ai sono fabbricati 911,905,519, mattoni. 'Sci 
18'i6 e nel 1847 se ne sono fabbricali . . . . • b. 1,073,1282,628 » 1,127,678,75). 

Questi falli, signor Sella, provano a nostro avviso due rose, cine che il lavoro in Inghilterra ha preso per la mo­
dificazione dtdle tariffe maggiore attività, e che la classe meno agiata ha consumato di più , giacché non sono al 
cerio i lord od i ricchi quelli che aldi ano accresciuta la consumazione della carne, dei lardo, del formaggio « 
simili. Voi vedete adunque in ciò sempre più provalo clic il vostro sistema protettivo ben lungi dal poter logliere 
il pauperismo, come vi d«(e ad intendere, produce auzi l'effetto coulrariu tenendo nella miseria la classe operaia. 

(Continuo) 

4,721 » 
2,767,890 » 

quinl. 12,395 
3,321,734. 

7,947 9(486 
1,789,672 » lonn. 2,122,156 

12,867 » 
2,388,834 » 

91,522» 
7,441,477» 

16,138 
5,215,727 

92,627 
7,627,971. 



Si legge nel tfutiwial di Parigi: 

« Significanti sintomi ci annunziano la prossima 
dissoluzione del partito della resistenza. Ciò era 
nella forza delle coso, giacché non vi sono alleanze 
durevoli, solide, se non quelle elio riposano sopra 
principii comuni. Ora non era già un princìpio, ma 
la paura, siccome lo prova questa mane Ylinkers, 
clic aveva prodotta la coalizione dei figli dei cro­

ciati, e degli uomini dell'ultima monarchia. Per 
unirsi avevano dovuto d'ambe le parli nbdieiii'e al loro 
intimo pensiero, aggiornare lo profonde iliflerenze 
che li separano. Ma essi dovevano inevitabilmente 
ritornare alla prima occasione allo loro naturali 
tendenze. Egli è (pianto è giù accaduto, e prima 
ancora che si polesse aspettare. L'intolleranza del 
partito­prete ( giacché noi abbiamo un parlito­preto 
come sotto la ristorazione di pia memoria ) è stuta 
la prima causa di questa scissione clic ora non farà 
clic vieppiù aggravarsi. » 

«Gli uomini eli questo tristo partito, ai quali lo 
lezioni elei passalo non hanno punlo giovalo, e che 
da quanto pare ne abbisognano delle altre, rialzano 
audacemente la testa non solo contro la repubblica 
ed i suoi principii, ma ben anco contro i loro au­

siliari di fresca data. Essi noti domandano uè più 
né meno ohe il ristabilimento delle instuzioni delle 
mani­morte e deffc congregazioni religiose, quali 
esistevano nel 89, o sgridano altamente Thiers e 
compagni, ( i quali per altro hanno già falli per 
loro tanti sagrilizi ) di non volere con essi rimon­

tare il corso dello nostro tre rivoluzioni. Monla­

lcmbcrt è quegli che si è fallo l'organo delle pretese 
del suo parlilo nel seno della commissione dell'as­

sistenza, e che ha perciò provocata la scissura da 
noi segnalala. Monlaloinberl sarebbe fin giunto a 
dichiarare, che niegherà il suo concorso all'opera 
di resistenza intrapresa in comune, so non gli vie­

ne accordata la revoca delle leggi della rivolu­

zione e dell'impero sulle congregazioni religiose. 
Thiers avrebbe risposto che a tali condizioni rigettava 
il concorso di Montalonibcrl e del suo parlilo. » 

Se al diro del National questo tristo partilo non 
ha profiliate delle lezioni del passalo, sembra clic 
ben poco abbiano pure saputo profittarne quelli 
die lo condannano ed binino l'afta causa comune. 
Essi dimenticano la storia, dimenticano le osserva­

zioni di quelli che la studiarono. Egli è singolare che 
lo stesso Presidente dell' attuale Assemblea, il sig. 
Dupin, abbia egli stesso dimenticata la lezione che 
alcuni anni or sono dava al pubblico scrivendo.— 

Si sa che la chiesa ha imparalo mollo e non 
mai dimenticalo nulla. Essa si affida in tutto al 
tempo. In casa sua non si vedono mai né mi­

norità, uè vedovanza, i suoi affari condoni con 
sueeessività di viste, diretti con abilità, secondati 
ovunque con unità di pensiero, e zelo dagli uomini 
i piti capaci e per lo più i più destri, possono alla 
lunga produrre eventi, e offrire occasioni di cui 
essa ha sempre saputo profittare con rara destrezza 
per estenderò il suo potere, e ripigliare, se le era 
possibile, lo redini di una dominazione a cui ago­

gna . . . avulsa imperiti ■— 

Il sig. Dupin è quello stesso che ripetendo le 
parole di Richer osservava che —• l'obbligo eli ris­

pettare i governi e di obbedir loro è imposto a 
tulli dalla sacra scrittura, e che è iti questo senso 
che il dritto dei governi è veramente di diritto 
divino — che i governi non hanno solo il dovere 
di mantenere i loro sudditi nel possesso dei loro 
'liritli, ma hanno anche il dritto di obbligarli ad 
osservare le leggi e di costrìngere ognuno a vìvere 
conformemente alle regole della sua professioni!, — 
che questa autorità dei sovrani si estendo a lutti 
i loro sudditi senza distinzione, poiché nessun cit­

tadino suddito di uno stato è esento dalia sua giu­

risdizione politica, sia esso laico od ecclesiastico, a 
meno che per avventura si voglia sostenere clic il 
Principe deve solamente servire di svizzero agli 
ecclesiastici ( tenendo i Principi per loro valctti e 
guardie del corpo ) per vegliare clic essi non siano 
assaliti, e che la chiesa, e ciò che si chiama im­

munità ecclesiastiche, siano un asilo di ogni impu­

nità, senza che il re abbia alcun mezzo dicorreg­

gerli quando traviano, ciò che sarebbe un abisso di 
errori e di empietà. — 

11 sig. Dupin ha pur detto e scritto, che la 
legislazione vigente in Francia bastava per conte­

nere quel partilo nero, e che inoltre il parlamento 
non avrebbe al certo niegato al governo i mezzi 
che fossero neeessarii per mantenere ciascuno noli' 
ordine e far rispettare il diritto dello Stato. 

E questo il momento di non dimenticare tutte 
queste belle coso. Vedremo se il sig. Dupin e com­

pagni.le avranno o non dimenticato. 
In quanto a noi esse sono cose dell'altro mondo. 

CAMERA DEI DEPUTATI. 
Tornala dei 18 agosto. 

Staule la domanda del Ministero e la deliberazione 
della Camera, essa si era riunita alle ore otto della 
sera del gonio 14 iti comitato segreto, il quale pro­
tratto circa l'uu uni dopo la me/.M inule, èva sitilo r i­
preso al tocco] dopo il meriggio di questo stesso gior­
no : non erano trascorse, due ore, ed il comitato se­
greto era sciolto: lo spiegarti del tricolore vessillo sulla 
porla del palazzo della Rappresentanza Nazionale annun­
ziava che lev Camera slava per riunirsi m pubblio se­
chila: me/./.' ora dopo infuni la seduta era aperta, nu­
merosi i Deputati, intiero il G dimetto, si trovavano al 
loro luogo; ma radi erano gli uditori nelle tribune: 
stavano però li slcnogralì a garanzia della pubblicità. 

Saliva alla ringhiera, ottenuto l'assentimento del Pre­
sidente, il Ministro di finanze, e leggeva il progetto 
di legge pereto prestito di 75 milioni — Quel progetto 
da quanto ci vini dello era totalmente diversi) da al­
tro progelio lei to e presentalo nel continuo segreto 
dal'o slesso ministro. Nel proemio di quesl'ultima mi­
nisteriale proposizione di legge vieti dello: te comuni­
cationi elie il Ministero ebbe testé l'onore di funi, o 
«ignori, vi /limilo fatto conoscere la necessita in etti il 
governo si Irono di aprire un erodilo di seltanlacimjne 
milioni. 

Questa esposizione era lungi dal vero, giacché sa­
piamo, se non siain male informali, che la ("amerà la 
quale aveva accettato il comitato segreto al solo oggetto 
di udire delle ministeriali comunicazioni , per essere 
consentanea al suo voto, odile quelle comunicazioni, 
non aveva presa altra deliberazione se non se quella 
di dichiarare sciolto il comitato segreto. Infatti si alza­
rono alcuni Deputati a rammcntirlo a'Ii signori Mi­
nistri, i quali non si sa comprendere corno avessero 
duopo di questo ricordo, (piando non era che una sola 
ora che erano sonili ibi quel comitato segreio. Oh estosi 
dal Ministro dell'interno che quella legge fosse dichia­
rala d' urgenza, la Camera considerando dovere assai 
più rispettare la sua dignità e quella della Nazione, 
che dividere col Ministero la paura per l'austriache esi­
genze, dichiarava che la proposta legge avrebbe per­
corso |c vie stabilite dal suo rego'auicnt». Pensò clic 
il Romano Sonalo anche quando aveva alle porle di 
Rmnii i nemici sapeva freddamente mantenere ordinate 
le sue discussioni. Ben fece la ('amerà, e se gli eventi 
ci secondano, quesio voto potrebbe aver salvato l'onore 
e gli interessi della iVizione. 

Dalo allo al Ministero della da lui presentala legge, 
fu sciolta la sechila. 

Tornata delti 16 agosto 
Sul principio di questa seduta, dopo la lettura del 

processo veriia'e, si riferiva sovra alcuni; elezioni che 
non presentando alcun dubbio furono approvate. Ecci­
tava però ilarità mista a compassione qin l'a del Colle­
gio di Torciglia. Non sappiamo per (piale Orrore di ri­
parlo o di calcolo questo co login conta solamente 22 
Elettori: e quesio collegio all'iuummilà di sei eoli elesse 
a suo deputato il colile Ponza dì san Martino già in­
tenderne geucra'e a Genova, sotto la cui aimumislra­
zioue ó compreso il dislrclto di quel Collegio, ed ora 
primo uffic ale al Ministero dell' Interno. È vero che 
non dà molla forza morale il se ere in Parlamento col 
batlcuiiuo di soli sci voli', ma però al coole san Martino 
in compenso dovrebbe essere facile I' andare d'accordo 
e l'ottenere l'approvazione di sua ccmdolla parlamen­
tare da suoi sei elellori : se però ci domandassero di 
renderei garanti di questo fallo futuro, noi declinerem­
mo questa rispunsuhilitù. ' 

L'ordine del giorno portava le interpellanze che due 
giorni prima il Deputalo Pescalorc aveva enuncialo di 
voler diriggere al Ministro dell' Interno sovra un fatto 
seguito in Cirio, il quale non solo interessava quel co­
mune, ma luti» intiera la Nazione lesa ne' suoi elirilli 
dal principio reazionario che il Ministero aveva lenlalo 
di sanzionare. 

Il fatto era questo. La legge sui comuni dà a que­
sti, come di diritto, l'esercizio della polizia locale. Un 
regio biglietio del 1835 in occasione della riunione di 
un campo d'ioslru/.ione trasferì l'esercizio di quella po­
lizia, che in adora era esercitala dai comandi militari, 
da questi ni carabinieri che dovevano avere la sorve­
gliaiwa del campo, sì e come si fosse allora sialo in 
tempo di guerra. Anche sono il regime dispotico presso 
noi le leggi non si facevano per regii biglietti ; più 
questu liii>liello non era sialo nelle debile forme pilli­
li!.caio; più da quella a quest'epoca noi siamo passali 
da P assolino al sislema costituzionale, più per legge 
dello Stato l'esercizio detta polizia locale è passato dai 
governi Militari, agli unici legittimi depositarli, i co­
muni. 

Io quest'anno si raccolse un campo d'iiislrii2Ìonc sui 
piani di San Maurizio e di Cirio. Ecco elevarsi preiosa 
dal Ministro della guerra perchè ne' luoghi occupati dai 
snidali, la polizia venga lolla dai comuni e trasmessa ai 
carabinieri, ceco mettersi in campo quell'antico Regio 
biglieuo a ninno nolo, e che aveva riposalo in gli scaf­
fali di quel Ministero. Nasce confi ilo Ira quel Mini­
stero e quello dell'Interim: a qm­slo correva debbo di 
far rispettare i diritti dei comuni, a quelli) di grazia 
e. giustizia correva slretlo dovere di far rispettare lo 
leggi dello Sialo, ed ambitine questi Ministri cedono 
dinnanzi alle, illiberali, alle illeanli esigenze di quello 
della guerra, e la polizia dagl'amministratori di quei 
comuni è trasferita arbitrariamente nell'autorità militare. 
Protestano i comuni, appoggiano le loro ragioni sovra 
legali pareri di chiari Giureconsulti. Ciò nullameno l' 
arbitraria volontà ministeriale si compie, solo al mo­

inenlo di aprirsi il Parlamento il signor Ministro del­
l'interno, che è pure distinto avvocalo, crede di co­
prire la sua rispousabilìta ingenuamente chiedendo del 
BUO parerò l'Avvocalo generale del Magistrato d'appello 
di Torino. Su qnesli inqualincabili falli si estendono 
le interpellanze del Deputato Pescalorc mosse, o soste­
nuto con istringente e severa logica. Ma «Ila logica il 
signor Pinelli oppone comi) d'uso il sofisma; ma almeno 
si l'osse arrestato al vano sofisma: invece con aria di 
trionfo eslrae dal suo portafoglio quel Regio biglietto 
manoscritto, e legge un paragrafo stante le espressioni 
del quale apparirebbe che non per un allenile e de­
terminato campo, ma per tutti i posteriori era quella 
disposizione emanala. Fossero pure stale conformi a 
Mtrilii quelle espressioni Ielle (lai Ministro, questi co­
me avvocalo doveea sapere che i rogìi biglietti mas­
sime non pubblicali non fecero mai legge, che anche 
volendoli quali leggi considerare, sarebbe slata annul­
lala dalla legge i'ondamcnla'e dello stalo e dalla po­
steriore legge sui Municipi!. Ma invece, per dare una 
prova di tale e (anta ignoranza dei più elementari 
principii del diritto il signor Pinelli aveva letto nel 
suo manoscritto delle paro'e che inai non hanno esi­
stilo nell'aiilentico stampato Regio biglietto che il pre­
vidente Pescatore aveva ben saputo procurarsi. La­
sciamo ad altri il considerare che cosa si debba dire di 
un Ministro che si lascia a tale addurre di sentirsi 
a dire, e sostenere, e provaro, che fu varialo il 
inanoscriUo presentato o letto quale documento al co­
spetto ib.d Parlamento : ma cosa incredibile a dirsi, in 
questa slessa sechila, in questa islessa iiilerpellanza que­
sta non doveva essere l'unica negativa, che con prova 
si doveva dare al signor Ministro dell'interno. 

(soni communio) 

CATECHISMO DEMOCRATICO CRISTIANO. 
( Continuazione della Lezione XIV. ) 

D. Allora spiegatemi voi il perchè gli arislocraliei e 
principalmente t ricchi codiai l'hanno tanta amara 
contro la libertà della stampa? 

il/, lo non vorrei mai che mi parlaste di ricchi, perche­
se dico qualche verità, che li riguarda, mi accusano 
subito di comum'slu, dì socialista eccellerà. E se vi 
dicessi poi it vero motivo, per cui ubhorrono dal'» 
libertà assoluta della stampa, sarebbe come scatenarli 
tulli contro di me. 

D. E voi falò idtrellaulo contro di loro, ma dite la 
ver ilo. 

M. far allretlanla!.,. Ma a me non è lecito far tulio 
ciò clic essi fanno. Se io offendessi le loro persone 
mi tradurrebbero innanzi ai Tribunali. 

D. E voi dilcndulevi. 
il/. Sì eh? sono io ricco per aver buon tempo, e de­

nari per p igare le spese e le multo quando venissi 
condannalo? 

I). Suppongo sempre ohe la ragione stia dal Info vostro. 
il/. E gli umani giudici non si sbagliano mai? 
V. E voi se sbagliano appellatevi. 
il/. E chi mi paga il tempo perduto? o gli Avvocali? e 

i Procuratori? e le persecuzioni indirette? e il r i ­
dicolo contro la mia persona? e le dicciìe? e le ma­
lignila del servitore d>:i nobili? e poi ho altro da fare 
per poter litigare ; io democratico non vivo di red­
dito; uè posso sempre prul'rrirc la verità. 

D. Dunque non votele dirmi perchè abborrono la li­
lierià della stampa? almeno ditemi quanto l'abborrono. 

M. L'abborrono come gli idrofobi l'acqua; l'odiano lauto, 
che per costringere il governo ad incepparla , e per 
farla odiare dal pubblico sono essi i primi ed i più 
audaci ad abusarne a bella posta; essi comprano gior­
nali, g'orna isti e scrittori e fanno vestire la menzogna 
colle spoglie della verità, calunniano ed intaccano e 
pongono in ridicolo, nominandole, le più onorale e 
slimabili persone purché democratiche di opinione. 
Ma non voglio proseguire per non cadere in poggior 
disgrazia degli aristocratici e dei ricchi codini. 

V. In sostanza da quanto mi dite bisogna conchiudere 
che si devono rispettare i ricchi codini, più che gli 
altri uomini. 

M. Questo poi non lo l'arò mai, perchè è contrario al 
donalo del santo Vangelo. 

D. Se avete il Vangelo dalla vostra parlate eolle di lui 
p troie? 

M. Avete ragiono... Ma sapete che il Vangelo lo dice 
troppo grosso coiilro i ricchi per ordinario orgogliosi, 
avari, tenaci, incorreggibili? Immaginatevi! un giorno 
Cristo disse n suoi apostoli, elicè pia facile che passi 
un camclo per il foro di un ago che un ricco in pa­
radiso. Ora so i ricchi sono così poco disposti a sal­
var se stessi, come volete elio salvino la patria e la 
libertà cristiana? 

D, E perché Cristo parlava così malo dei riechì? 
M. Appunto perchè essi erano i più avversi alla vera 

libertà ed uguaglianza cristiana, o rappresentavano 
tin dai (empi suoi la parte che fanno in Francia e 
per lolla Europa, e perciò anche in Italia, i grandi 
capitalisti, certi nobili pieni d'orgoglio e di pretensioni. 
e luna la schiuma e l'essenza dell'alta e bassa «pi— 
slocrazia, la quale pensa erroneamente ebo la vera 
libertà sia contraria ai loro comodi ed ai diritti di 
proprietà. 

D. Ma il Vangelo insegna egli come dobbiamo regolarci 
in faccia ai ricchi, oppure permette clic essi vengano 
considerati più che gli «dtvi? 

il/. Ecco, come s. Giacomo scrive nella sua lettera al 
capo 2.° <r Fratelli mici, non abbialo riguardi 
» alla qualità delle persone. Perciocché se nella vostra 
» raunanza entra un uomo con Panel d'oro, in ve­



ti alimento splendido, e vi entra parimente UH povero 
» iti vestimento sozzo, e voi riguardalo a colui che 
» porta le vestimonla splendido e gli dito: tu siedi 
» giti onorevolmente; od al povero dilc: staitene in 
» piò, o siedi qui sotto allo scannello de' miei piedi, 
» forse che non avete voi fatta un' ingiuriosa dislin-
» zione? E non siete voi divenuti giudici di malvagi 
» pensieri? » 

D. Dunque s. Giacomo riprova ogni distinzione, ed 
insegna a trattare con tutti noli'istcssa guisa; egli 
era dunque un democratico puro. 

M. E non solo s. Giacomo, ma tutti gli apostoli ed i 
discepoli di Cristo che imitavano il loro Maestro più 
democratico di loro medesimi. Ma sentite come con­
tinua lo slesso aposto'o: « Non ha Iddio eletti i poveri 
» dal mondo per esser ricchi in fiducia, ed credi del-
» l'erodila clic egli ha promessa a coloro che l'amano? 
» Ma voi avete disonorato il povero. I ricchi non 
» sono eglino quelli che vi tiranneggiano? Non sono 
» eglino quelli che vi traggono innanzi ni giudici? 
» Non sono eglino quelli che bestemmiano il buon 
» nome di cui godete? Se in vero voi adempito la 
n logge divina secondo la scrittura, ama il tuo pros­
it sima come le slesso, fato bene: ma se avete riguardo 
o alla qualità delle persone, voi commettete peccalo, 
» essendo dalla legge convinti come trasgressori. » 

D. Dallo parole elio avete riportale della leltera cattolica 
di s. Giacomo risulta, che non solo è una cosa buona 
e una cosa santa il non fare alcuna distinzione di 
persone, ma che per essere buon cristiano siamo ob­
bligali ad ossero veri democratici, cioè tratiare con 
tutti egualmente. 

M. Ma ricordatevi che per essere veri democratici e 
buoni cristiani bisogna evitare gli opposti ed i nemici 
della vera libertà, cioè la scrvilìt e l'ignoranza, di 
cui parleremo in avanti. 

SOPRA L'OPERA PIA DELLA MISERICORDIA 
D I C A S A L E . 

Correva l'anno 1527, o la guerra che desolava l'Italia, 
giiì da gran tempo funestava puro in singoiar modo la 
Lombardia oppressa dalle armale Tedesche, Spaglinole 
e Francesi a vicenda, e vi apportava la fame e la pe­
stilenza. 11 Monferrato afflitto da simili desolazioni tro­
vava in se raccolti, particolarmente nella Città di Casale, 
un numero infinito di miserabili, che privi di soccorsi 
morivano o per mancanza di villo o vittime del morbo 
pestilenziale. 

Tanta calamità accese nel cuore di molti cittadini la 
carila; elemosinarono quanto più poterono por procac­
ciare soccorsi agli affamali, ed agli infermi. La pietà 
dei nobili, dei curiali, dei negoziami si accese vieppiù 
ed i più caritatevoli fra essi si unirono in società, e 
somministrando del loro proprio i l'ondi necessarii; die­
dero principio alla grand'opcra di Misericordia. 

Un manoscritto in pergamena primo stallilo originale 
esistente nell'archivio dell'Opera, fa fede di questa fon­
dazione, e da questo si scorgo il vero spirilo di carità 
fraterna, e di umiltà che regnava nel cuore di quei 
primi istitutori, e la loro confidenza nella provvidenza. 
Imperciocché non curanti di quella gloria che nasce 
dalle opere buono tacquero persino il nome loro, e coi 
soli mezzi sopra accennati, e eolle elemosino che rac­
cogliere potevano dalla pietà dei cittadini, eressero la 
loro società, nominando un priore, un sollo priore, e 
tre reggenti, e subordinando a questi olio cantonieri, 
i quali erano incaricali di esplorare le necessità secrete, 
od i bisogni particolari degli indigenti, riferirli alla 
Congregatone, e poscia distribuirne i soccorsi. Stipen­
diarono un medico ed un chirurgo, o mantennero un' 
apposita farmacia, ondo gli ammalali fossero curati, e 
provvisti degli opportuni medicinali. Fecero provvisione 
di grano, vino, olio e sale, onde provvedere al villo 
dei poveri, li vestirono, provvidero i bambini di nu­
trici, le zitelle di dolali soccorsi, sovvennero il popolo 
or concedendo danaro in imprestilo mediante piccoli 
pegni, or porgendo secreto limosino alle civili decadute 
famiglie con distribuzioni di pane e danaro. 

Aiutali dalla Marchesa d'Alanzon Reggente dello Stato 
del Monferrato, e da largizioni di pie persone, dopo 
[lochi anni stabilirono un ricovero per povere figlie 
orfane, una scuola di grammatica per dodici fanciulli, 
una scuola di musica a quattro altri ragazzi ; o così a 
tutte le corporali indigenze del popolo, ed anche alla 
coltura dello spirito, por quanto le forze della nascente 
Opera il permettevano, si provvedeva caritatevolmente. 

Animosi sempre più, e concordi nello opere di ca­
rità, o pioni di fiducia in Dio que'primi ioslilutori 
stabilirono per regola fondamentale dell' insliluto di 
sempre egualmente soccorrerò gli indigenti nel modo 
già regolato, o di non ristarsi nò diminuire lo limosino 
per mancanza di fondi, ma ove la necossilà crescesse 
di vendere e mobìli e slabili e lutto impiegarne il con­
tarne ricavato a sollievo dei miseri ; confidando, come 
è già espresso nel sovra citato manoscritto che la prov­
videnza avrebbe benedetta la loro inslituzione quantun­
que sembrar potesse ardimentosa, e non l'avrebbe la­
sciala mancare di aiuto nelle più stretle contingenze 
della popolazione. 

Benodì Iddio infatti la loro fiducia, crebbero ogni dì 
lo largizioni pubbliche od i legati pii, cosicché dopo 
pochi lustri trovossi l'Opera fornita di competenti fondi 
in danaro, ed in beni stabili, por cui sempre più po­
teva abbandonare in ogni genero di soccorsi a grandi 
utilità della casaleso popolazione. In prova del che nel 
4360, seguita cssondo nella Città gran penuria di grano 
valutato sino ad olio scudi per sacco, la congregazione 

potè senza diminuire la pratica dei succennati soccorsi, 
alimentare l'affamata plebe con grandiosa e pubblica 
distribuziono di pane e riservare ancora notabile fondo 
di grano per l'anno successivo. 

Nell'anno 1628 e nel 1631 epoche in cui questa 
Città e circonvicino paese trovavansi nuovamente op­
pressi dalle sofferte carestie e dalla mortifera conlagionc 
ed angustiala ancora la Città dall'assedio delle armate 
Spaguuolo conlava alla giornata un eccessivo numero 
di cittadini estinti, la Congregazione impiegò lutti i 
suoi fondi, e distraendo anche buona parlo de' suoi 
liberi capitali in caritatevoli soccorsi alimentando gli 
affamati con giornaliera pubblica distribuzione di viveri, 
sostentando in diversi modi le civili ed opressc fa­
miglie e l'ospedale degli appcstati. Per tal modo i cit­
tadini si mantennero costanti nel sopportare l'assedio, 
e da questo liberati e cessato il flagello, tornarono essi 
alla pacifica loro vita; e la Congregazione ristorala dalla 
provvidenza dei sacrifizi fatti Ionio in pari tempo alla 
prima influenza d'entrala ed all'esercizio delle solite li­
mosino sempre praticate. 

La città di Casule molto altre volte trovò grande aiuto 
in particolari critiche circostanze da questa Congrega­
zione sì che troppo lungo sarebbe tulle enumerarle, 
solo basii notare il fallo del 173'l nel qual anno una 
gran siccità prodotto avendo la fame, la città trova-
vasi piena di miserabili affamati: e la Congregazione, 
con libéralissima mano soccorrendo i miserabili, ed au­
mentando a misura del bisogno i sussidii, giunse in un 
sol giorno a fare pubblica elemosina di pane e danaro 
a ben più di cinque mila poveri radunati nella chiesa 
e chiostri di S. Domenico. 

Cessò poi ([tiesta Congregazione da alcune specie di 
sovvcuimcnli quando per queste furono erette partico­
lari oliere pie; e così cessò dall'impreslar denaro sovia 
pegno all' erezione del Monte di Pietà : cessò dal so­
stenere la scuola di grammatica quando fu cretto un 
collegio con l'annuo assegno di scudi 770. Così puro 
non tralasciò di mantenere il ricovero dello orfane fin­
ché ne fu stabilito un separato albergo aggregalo alla 
Confraternita di s. Giuseppe. A questa Congregazione 
è dovuto il vanto di aver dato origine in certo modo 
a tutte le suaccennato opere particolari e come madre 
amorosa continui) e continua sempre a sollevare il po­
vero che non può essere particolarmente soccorso da 
questo, ed a lutti i suoi bisogni provvedo nel miglior 
modo possibile. Aumentandosi il numero dei poveri col 
crescere la popolazione si aumentarono anche i legati 
pii , talché al giorno d 'oggi , essa trovasi avere una 
considerabile rendila che tutta 1' impiega nello diverse 
specie di caritatevoli soccorsi che più alla popolazione 
indigente necessitano. 

Questa rendita è di lire 'lO.OOO annuo. Con essa si 
provvede ora all'indigenza dei poveri della città con 
medicinali, bendaggi, nutrici e sovvenzioni a domicilio: 
con doti alle povere figlio; si concorro al mantcnimcnlo 
degli esposti, e si sovvengono segnalamento a domici­
lio i nobili e decaduti di civil condizione. 

La Congregazione è composta d 'un Priore, d'un 
Vico Priore e di tre Reggenti del ceto nobile. Il Priore 
pro tempore amministra l'Opera coll'Economo, e rende 
ogni anno i conti alla Congregazione. ( Da una memo­
ria del Priore contenuta nello notizie Economiche sta­
tistiche sulla provincia di Casale) 

r « h T « * r f f l 7 ' - E t 2 K M ' E r a 
REPUBBLICA ROMANA 

BOLOGNA — La reazione clericale infierisco negli 
Stati Romani e segnatamente a Bologna dove monsi­
gnor Bellini sicuro all'ombra dello baionette austriache 
si sta sforzando di far rivivere i tempi del Cardinale 
Rivarola e quelli degli ultimi anni del disastroso regno 
di Gregorio XVI. Già dicemmo come l'Avvocalo Zan-
nolini ed il Conto Ranuzzi venissero messi negli arresti. 
Il gran delitto del primo è di aver presieduta l'ultima 
adunanza del consiglio comunale nella quale si dichiarò 
all'toiamnitlà necessaria la conservazione delle franchigie 
costituzionali: il delitto del secondo è di aver fallo 
quella sovversiva proposta. I consiglieri colpevoli della 
faziosa deliberazione erano 19. Dapprima si voleva cac­
ciarli (ulti in prigione, ina il successore del generale 
Gorzconwky, il generale Slrassoldo più tenero delle 
palpabili realtà che dello intangibili punizioni ha con­
dannato i 19 anarchist! a pagare in aolidum a capo di 
48 oro la multa di 2pn. scudi!! E ciò senza processo, 
senza applicazione di veruna legge, in forza del puro 
arbitrio. 

In verità questo enormezzo non paiono credibili, sono 
di uno strano e di un odioso che trapassa ogni limito. 
Come? la costituzione conceduta dal principe costa ai 
pacifici cittadini carcere e multe? Ma in qual epoca 
viviamo noi? » 

Viviamo in epoca in cui i reazionari! commettono 
ogni enormità ed alzano svergognatamente la voce con­
tro la stampa elio le denunzia al pubblico. 

REPUBBLICA UNGHERESE. 
Le comunicazioni, già compresse gelosamente dal go­

verno austriaco, ora sono affano interrotto dalle vittorie 
dei Magiari. Un viaggiatore, venuto dall'intorno, riferi 
che Haynau era ancora il 8 al ponte di Szegidin, aspet­
tando che giungesse a fiancheggiarlo Ramberg col terzo 
corpo. A detta d'altro viaggiatore, Paskcvich e Dem-
binski erano impegnali in un conditio che durava già 
da quattro giorni, cori sorlo incerta. — I militari austriaci 
si lagnano altamente di Haynau, tanto per la sua igno­
ranza, quanto per la brutale crudeltà con cui traila lo 
generose popolazioni dell'Ungheria; essi vorrebbero che 
il comando supremo fosse conferito a Seblick. Si lagnano 

i fogli tedeschi clic i Russi fanno da sé, e affettano 
disprezzo dello stalo maggiore tedesco. La Gazzetta, dì 
Praga aggiungo anzi che l'Austria chiese soccorso alla 
Prussia, essendoché la Russia non ù iu grado di sol­
lecitare la marcia do'suoi rinforzi guanto sarebbe neces­
sario. 

Le valli della Vang, della Gran, della Jpoly e della 
Hornad sono percorse da squadre volanti; i balla'dioni 
qua o là disseminati da Gorgey si raccozzarono a Erlau 
e minacciarono il ponte di Pestìi e la ritirata di Haynau. 
Gorgey medesimo è sull' alla Teissa in una specie 
d'isola fra le paludi di Namcny, Zahony e Karad, ove 
è impossibile rinchiuderlo, mentre egli può a piacimento 
uscirne, sia per calare verso Miskolez, sia per salire 
verso Cassovia e la Galizia. — Tutta la strada di Galizia 
è occupata dai Magiari, essendo essi entrati, secondo 
la Gazzetta di Posnania, anche in Bartfeld, anzi avendo 
spinto alcune squadre nel circolo galiziano di Stry. 
Quotilo alle posizioni del loro principale esercito fra 
Varadino Grande e Arud, appiè dei monti di Transil-
vania, dico un corrispondente dell' Allgemcine, che in 
quella pianura dietro la Teissa, dal fiume Maros fine, 
al Kòròs, un esercito di IGO mila uomini che avesse 
ponti trincerati sopra quei fiumi, potrebbe facilmente 
tener fronte a 320 mila uomini, poiché con centomila 
potrebbe faro improvviso impeto da una parte, mentre 
i sessanta mila rimanenti basterebbero a coprire tutte 
le altre parli. 

Nei contorni di Vienna li Ungheresi erano giunti con 
forze considerevoli a Wieselbnrg o Hochstrasse, occu­
pavano san Ivan e tutta l'isola Siiti che si stende fino 
in vista di Prcsburgo; o laterlamente, cioè verso la 
strada d'Italia, minacciavano Ocdcnburg. Si conferma 
che il corpo di Aulich partecipò allo vittoriose opera­
zioni di Comorn e Raab. Fino dal giorno 2 tremila 
uomini di questo corpo, venuti da Vosprim, si crono 
congiunti presso Dolis con quattromila ussari giunti a 
tal uopo ila Comuni con cinque baitene volanti. 

(Repubblicano. ) 
Ricaviamo dal National di Torino: « Si è ricevuto 

ieri a Parigi dalla rispettabile madre di Dembinski una 
lettera che racchiude alcune parole dell'illustre generale. 

li Agosto. 
« Noi abbiamo tenuta la parola, mia buona madre. 

Il giorno di S. Stcfuuo è slato il segnale d 'un com-
ballimciilo decisivo, non tanto pei fatti d'armi che si 
sono compiuti, quanto per la loro importanza morale, e 
le immense prede d'ogni maniera. 

11 ghiaccio è rotto, noi possiamo se lo vogliamo, 
prendere nel!'istesso tratto di rete, Prcsburgo e Vienna, 
ma questo non è ciò che più ci imporla ancora. 

L'anarchia é nel campo nemico: essa si stendo 
da Pestìi e i suoi bivacchi sino ai palazzi officiali di 
Vienna e di Olmiitz. 

È assai più elio una battaglia vinta. La dieta e a 
Groswardcin; è in un punto centrale. Noi non entreremo 
ancora in Gallizia malgrado la punta che ha dovuto 
farvi Ra (Raiunia). L'essenziale a quest'ora è la 
Theiss, la Moldavia e le nostre auliche provincie. Tulio 
vi commina bene; ma senza fretta. Paulalim summn 
pelmlur! 

Tulle le nostre forzo si concentrano sullo due rive, 
e il piano d'attacco deve avere una iniziativa d'esecu­
zione ai i S . I mici proclami, quelli di Beni, la bril­
lante spada di Gorgey, la ricurva sciabola di Klapka (Ja-
nesavica), non avranno fallilo il loro scopo. 

Il nostro meraviglioso Kossut ha fatto dono alla dieta 
dell'orifiamnia di Comorn, che la dieta saluta prima di 
entrare in deliberazione 

Io sono vecchio, mia buona madre e molle coso ho 
già vedute; ma i mici occhi noti furono giammai col­
piti da un entusiasmo così durevole, così forte. E dif-
falli quali successi! Grani, munizioni, vestiarii, intiere 
divisioni messo in rolla completa, sedici cannoni e im­
menso bottino; tutlo ciò caduto in nostre mani in meno 
di sei ore; non sono quosli risultati quasi divini? sì, ma­
dre, sì: Dio è con noi; perchè noi non siamo stupida­
mente egoisti: l'avvenire d'Europa lo proverà. 

Siato sempre pronti voi pure: ma non fate nulla sciua 
ordini. Rcs parva concordia crescìt. 

Questa divisa degli Olandesi dev'essere la noslra pa­
rola d' unione. 

REPUBBLICA DI VENEZIA 
VENEZIA. Una corrispondenza della Bandiera ilei 

popolo porterebbe che Garibaldi, assunto il comando della 
flotta veneta sconfisse la squadra austriaca, e condusse 
in Venezia prigioniero il vapore austriaco l'Antenore-

LOMBARDIA. La Gazzetta di Milano porta due pro­
clami d'amnistia. Intanto le ultimo notizie della sven­
turata città ci parlano di collisioni, di morti, di forile, 
d'arresti avvenuti in occasione della festa dell' impe­
ratore. Ecco i primi pegni del perdono austriaco. 

MONARCHIA FRANCESE 
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AVVISO. 
Chi aspirasse a coprire la piazza di maestro di 

scuola elementare nel luogo di Viarigi coli' annuo 
stipendio di lire 600 è pregalo di dirigersi al sin­
daco di epici luogo, 

Avv.° FILIPPO MELLANA Direttore. 
GIOVANNI GIRARDI Gerente provvisorio. 

TIPOGRAFIA DI GIOVA*NI COBBADO. 


